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INDICAZIONI CURRICULARI 
  
La proposta di linee programmatiche di tipo curriculare si connette al carattere di 
ambiente educativo intenzionalmente e professionalmente strutturato che la scuola 
materna assume, mantenendo le sue specifiche caratteristiche relazionali e didattiche. 
Le indicazioni che seguono configurano le condizioni e gli elementi di una piena 
affidabilità culturale, progettuale ed educativa. 
 
1. CURRICOLO E PROGRAMMAZIONE: ELEMENTI COSTITUTIVI E FUNZIONI 
 
Il testo programmatico nazionale esplicita e motiva le finalità della scuola materna, 
richiama le modalità e le dimensioni dello sviluppo infantile, evidenzia gli 
apprendimenti congruenti con l'età e con il contesto culturale, propone i criteri 
metodologici e didattici dell'attività educativa; le programmazioni ne contestualizzano 
e ne concretizzano le indicazioni in riferimento alle specifiche esigenze di educazione e 
di apprendimento dei bambini ed alle domande formative delle diverse comunità. 
L'integrazione dei criteri assunti, delle procedere impiegate, delle scelte 
responsabilmente effettuate e delle azioni intraprese determinano il curricolo, le cui  
caratteristiche sono pertanto costituite dalla specificità degli obiettivi, dei contenuti e 
dei metodi, dalla molteplicità delle sollecitazioni educative e dalla flessibilità 
nell'applicazione delle proposte programmatiche. 
Gli elementi essenziali del progetto educativo-didattico della scuola materna sono 
quindi costituiti, in base alla struttura curricolare, dalle finalità educative, dalle 
dimensioni dello sviluppo e dai sistemi simbolico-culturali. 
La struttura curricolare si basa sulla stretta interrelazione tra questielementi costitutivi 
che, assunti in una coerente concezione educativa, concorrono ad articolare una serie 
ordinata di campi di esperienza educativa verso i quali vanno orientate le attività della 
scuola. 
 
2. CAMPI DI ESPERIENZA EDUCATIVA 
 
Con questo termine si indicano i diversi ambiti del fare e dell'agire del bambino e 
quindi i settori specifici ed individuabili di competenza nei quali il bambino conferisce 
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significato alle sue molteplici attività, sviluppa il suo apprendimento, acquisendo 
anche le strumentazioni linguistiche e procedurali, e persegue i suoi traguardi 
formativi, nel concreto di una esperienza che si svolge entro confini definiti e con il 
costante suo attivo coinvolgimento. 
Ciascun campo di esperienza presenta i suoi peculiari esiti educativi, percorsi 
metodologici e possibili indicatori di verifica ed implica una pluralità di sollecitazioni ed 
opportunità. 
L'organizzazione dell'attività si fonda su una continua e responsabile flessibilità ed 
inventività operativa e didattica in relazione alla variabilità individuale dei ritmi, dei 
tempi e degli stili di apprendimento, oltre che delle motivazioni degli interessi dei 
bambini. In particolare per i bambini in condizioni di handicap o di svantaggio, che 
non devono venire esclusi da nessun campo di esperienza, è necessario stabilire 
specifici punti di arrivo, percorsi metodologici ed indicatori di verifica valorizzando le 
loro capacità e potenzialità. 
 
(...) 
 
d) Le cose, il tempo e la natura 
 
É il campo di esperienza relativo alla esplorazione, scoperta e prima sistematizzazione 
delle conoscenze sul mondo della realtà naturale e artificiale, che ha come sistemi 
simbolici di riferimento tutti i domini della conoscenza scientifica nei quali entrano 
particolarmente in gioco l'intelligenza spaziale, quella logico-linguistica ed i 
collegamenti con il pensiero matematico. 
Le finalità specifiche riguardano la prima formazione di atteggiamenti e di abilità di 
tipo scientifico. 
Potenziando e disciplinando quei tratti - come la curiosità, la spinta ad esplorare e 
capire, il gusto della scoperta, la motivazione a mettere alla prova il pensiero - che già 
a tre anni caratterizzano nella maggioranza dei casi il comportamento dei bambini, la 
scuola orienta i suoi interventi ad un vasto raggio di obiettivi: riconoscimento 
dell'esistenza dei problemi e della possibilità di affrontarli e risolverli; perseveranza 
nella ricerca ed ordine nelle procedure; sinceri nell'ammettere di non sapere, nel 
riconoscere di non aver capito e quindi nel domandare; disponibilità al confronto con 
gli altri e alla modifica delle proprie opinioni; senso del limite e della provvisorietà 
delle spiegazioni, rispetto per tutti gli esseri viventi e interesse per le loro condizioni di 
vita; apprezzamento degli ambienti naturali ed impegno attivo per la loro 
salvaguardia. 
Le abilità da sviluppare riguardano: l'esplorazione, la manipolazione, l'osservazione 
con l'impiego di tutti i sensi; l'esercizio di semplici attività manuali e costruttive; la 
messa in relazione, in ordine, in corrispondenza; la costruzione e l'uso di simboli e di 
elementari strumenti di registrazione; l'uso di misure non convenzionali sui dati 
dell'esperienza; la elaborazione e la verifica di previsioni, anticipazioni ed ipotesi; la 
formulazione di piani di azione tenendo conto dei risultati; l'uso di un lessico specifico 
come strumento per la descrizione e per la riflessione; il ragionamento conseguente 
per argomentare e per spiegare gli eventi. 
L’accostamento educativo alle conoscenze scientifiche rispetta lecaratteristiche proprie 
delle esperienze e delle riflessioni e si adegua alle modalità dicomprensione ed ai 
bisogni evolutivi dei bambini. Per questo è essenziale che l'insegnante sia disponibile 
alle concezioni che essi esprimono ed ai modi della loro formulazione, dia spazio alle 
loro domande ed eviti di dare risposte premature, sappia innescare processi individuali 
e collettivi di ricerca e di chiarificazione mediante l'osservazione, la sperimentazione e 
la discussione collettiva, semplifichi le situazioni e prospetti facili confronti in modi che 
abbiano senso per i bambini, valorizzi la prospettiva personale ed il pensare con la 
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propria testa, non penalizzi l'errore che, come espressione del proprio punto di vista 
ed occasione di autocorrezione, promuove il pensiero critico. 
Il lavoro collaborativo - che si manifesta nell'azione congiunta,nell'imitazione 
reciproca, nella costruzione condivisa delle conoscenze e nella opposizione dei punti di 
vista - offre un fondamentale sostegno sociale e conoscitivo.  
Quanto all'intervento intenzionale dell'adulto, la sequenza più raccomandabile di 
apprendimento procede dal prevedere, al fare, al rappresentare, al ridiscutere in 
gruppo, confrontando le previsioni con i risultati dell'azione. 
I bambini soddisfano i loro bisogni esplorativi e le loro possibilità conoscitive 
esercitandosi con diversi tipi di materiali (acqua, sassi, sabbia, etc.), lavorando con le 
mani, da soli o in piccolo gruppo, con oggetti, utensili ed elementi da costruzione, 
svolgendo attività che uniscono alla valenza scientifica un particolare carattere 
motivante come, ad esempio, le attività di cucina, le esperienze di fisica elementare 
con materiali diversi, le attività di interesse biologico (semine, coltivazioni di piante e, 
in particolare, osservazioni e riflessioni sugli animali, valorizzando con ciò la naturale  
tendenza affettiva dei bambini). 
In molte di queste attività entrano in gioco dimensioni di tipo temporale, come la 
simultaneità, l'ordine, la successione e la misurazione delle durate.  
Le sequenze temporali sono utilizzate dai bambini anche per organizzare gli eventi più 
familiari, in modo da elaborare su questa base le ben più complesse nozioni ed abilità 
che vanno dal ricostruire il passato ad anticipare il futuro. La scuola svolge un ruolo 
importante anche nella articolazione della capacità di percepire e collocare gli eventi 
nel tempo: la giornata scolastica, infatti, offre i riferimenti esterni sui quali si distende 
la vita quotidiana e sui quali si può avviare la strutturazione sia dell'aspetto ciclico 
della scansione temporale (le ore, i giorni, la settimana) sia del tempo irreversibile del 
divenire. 
E' essenziale che l'ambiente e il tempo scolastico siano organizzati in modo da 
consentire il lavoro autonomo e collaborativo dei bambini anche secondo la 
consolidata esperienza dei laboratori e l'utilizzazione di spazi attrezzati all'aperto. 
Sono poi indispensabili alcune condizioni di carattere strutturale e strumentale 
(disporre di semplici strumenti e recipienti di vario tipo, poter fruire di condizioni che 
permettano di manipolare materiali diversi, il facile  accesso all'acqua, spazi esterni 
per osservazioni ed esperienze) e la progettazione di uscite finalizzate alla ricerca 
nella realtà naturale, sociale e del lavoro. 
La verifica delle abilità acquisite e degli atteggiamenti maturati dai bambini può essere 
condotta mediante osservazioni sistematiche, che useranno come indicatori gli 
obiettivi stessi. Le rilevazioni di maggior interesse si concentreranno sul 
comportamento del bambino durante le attività di esplorazione e di indagine svolte da 
solo o con altri, tenendo presente che non è importante il contenuto dell'azione 
quanto l'insieme delle modalità in cui essa è svolta. Occorre fare attenzione 
all'impegno di pianificazione, all'uso dei risultati, al tipo di verbalizzazione che 
l'accompagna. Il momento in cui si richiede di fare anticipazioni e previsioni può 
fornire validi elementi per diagnosticare i livelli di partenza delle conoscenze dei 
bambini, così come il modo in cui affrontano un nuovo problema informa sulla loro 
padronanza di abilità ed atteggiamenti. Più in generale, la richiesta di rappresentare 
fatti ed eventi, la formulazione di domande e l'ulteriore richiesta di fornire previsioni  
e spiegazioni congruenti offrono probanti indicazioni sull'andamento dei processi di 
comprensione e di assimilazione. 
 
(...) 
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f) Il sé e l'altro. 
 
In questo campo confluiscono tutte le esperienze ed attività esplicitamente finalizzate 
che stimolano il bambino a comprendere la necessità di darsi e di riferirsi a noi-me di 
comportamento e di relazione indispensabili per una convivenza umanamente valida. 
Tali esperienze muovono dal fatto che il bambino ha già iniziato a maturare una sua 
propria capacità di riflessione e di interiorizzazione, e viene progressivamente a vivere 
in una sempre più estesa ed articolata comunità di rapporti. Si avviano in tal modo il 
riconoscimento pratico e la presa di coscienza critica dell'esistenza di norme sulle quali 
si fonda l'organizzazione sociale e della presenza di diversi contesti valoriali. 
Le finalità specificamente considerate si volgono in primo luogo all'assunzione 
personalizzata dei valori della propria cultura nel quadro di quelli universalmente 
condivisi ed al rispetto attivo delle diversità. In secondo luogo, si rapportano alla 
presenza nel bambino di una capacità non soltanto di stare genericamente con gli 
altri, ma anche di comprendere, condividere, aiutare e cooperare, e prendono in 
considerazione il fatto che a questa età, in relazione con lo sviluppo cognitivo, si 
delinea un iniziale interesse per la sfera del giudizio morale. In terzo luogo, si 
riferiscono a strutture anche simbolico-culturali (organizzazioni sociali e politiche, 
sistemi morali, religioni) che nella loro pluralità e differenziazione hanno avuto ed 
hanno una presenza altamente significativa e rilevante nella vita dell'uomo, nella 
storia e nella cultura del nostro Paese. In questo contesto, può verificarsi il ricorrere di 
interessi e interrogativi (il senso della propria esistenza, della nascita e della morte; le 
origini della, vita; i motivi di fatti ed eventi; le ragioni delle diverse scelte degli adulti, 
il problema dell'esistenza di Dio) dal preciso spessore esistenziale, culturale, etico, 
metafisico e religioso; il bambino, infatti, si pone e pone domande impegnative per 
ogni persona, e che per lui hanno anche una rilevanza cognitiva, alle quali si sono 
date e si continuano a dare differenti risposte, nei cui confronti è indispensabile 
sviluppare un atteggiamento di attenzione, comprensione, rispetto e considerazione.  
Pertanto, lungi dall'impedirle, dallo scoraggiarle o dal sentirsene turbati, occorre 
impegnarsi ad aprire con lui un dialogo franco, sincero ed ispirato ad una chiara 
sensibilità multiculturale. 
Il campo così delineato è comprensivo di diverse possibili articolazioni. Una prima 
articolazione riguarda lo sviluppo affettivo ed emotivo, che ha come obiettivi la 
promozione dell'autonomia e della capacità di riconoscere ed esprimere emozioni e 
sentimenti, la canalizzazione dell'aggressività verso obiettivi costruttivi, il 
rafforzamento della fiducia, della simpatia, della disponibilità alla collaborazione, dello 
spirito di amicizia ed il sostegno nella conquista di una equilibrata e corretta identità. 
Occorre, a questo proposito, ricordare l'importanza degli incontri e dei rapporti 
affettivi con i coetanei di entrambi i sessi, la necessità di non indurre né rafforzare 
stereotipi di genere, la positività della coeducazione ed il valore dell'esperienza di una 
varietà di assunzioni di ruoli.  
Una seconda articolazione inerisce allo sviluppo sociale. Al fine di offrire al bambino i 
primi elementi per la conoscenza dell'organizzazione della società, si richiede lo 
svolgimento di progressive opportunità di esplorazione dell'ambiente sia nelle sue 
dimensioni di vicinato e di territorio sia in quelle istituzionali, a partire dalle più 
immediate per volgersi nella direzione dei grandi problemi dell'umanità. La 
conoscenza dell'ambiente culturale e delle sue tradizioni, integrandosi con attività 
proprie di altri campi curricolari, consente anche di sviluppare il rapporto col passato 
attraverso la ricostruzione di eventi riferibili al bambino. Un'importante esperienza 
educativa in tale senso è rappresentata dalla partecipazione a eventi significativi della 
vita sociale e della comunità.  
Va pure sviluppata, sul piano relazionale, comunicativo e pratico, la capacità di 
comprendere i bisogni e le intenzioni degli altri e di rendere interpretabili i propri, di 
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superare il proprio esclusivo punto di vista, di accettare le diversità (in particolare 
quelle legate a disabilità fisiche e mentali) e ad assumere autonomamente ruoli e 
compiti.  
Un risalto del tutto particolare spetta all'educazione alla multiculturalità, che esige la 
maggiore attenzione possibile per la conoscenza, il riconoscimento e la valorizzazione 
delle diversità che si possono riscontrare nella scuola stessa e nella vita sociale in 
senso ampio. A tale proposito é utile che l'insegnante si soffermi accuratamente sugli 
elementi di somiglianza che accomunano le esigenze proprie di ogni essere umano e 
sugli elementi di differenza riscontrabili nelle diverse risposte culturali, in modo da 
renderli comprensibili anche ai bambini. 
Una terza articolazione attiene allo sviluppo etico-morale, in cui emergono i significati 
sulla base dei quali si definiscono e si strutturano le regole per l'appartenenza alla 
comunità e la condivisione dei valori. 
Il riconoscimento del valore e della dignità di ogni soggetto umano costituisce il 
criterio di orientamento per la convivenza e per la costituzione di validi rapporti 
interpersonali. 
Gli obiettivi specifici, pertanto, si qualificano come promozione dell'autonomia, del 
senso di responsabilità, dell'accoglienza e dell'appartenenza. La stessa vita di scuola si 
presenta come l'ambito più naturalmente adatto al loro perseguimento attraverso lo 
svolgimento delle attività quotidiane, l'esempio della condotta coerente degli adulti, il 
progressivo coinvolgimento di bambini e bambine nelle attività e nelle decisioni, la 
sollecitazione a riflettere sui comportamenti ed a formulare valutazioni. 
L'itinerario educativo va inteso e realizzato come un tirocinio morale non forzato, che 
conduce dalla semplice scoperta dell'esistenza dell'altro e dall'adattamento alla sua 
presenza al riconoscimento rispettoso dei suoi modi di essere e delle sue esigenze fino 
alla acquisizione di una effettiva capacità di collaborazione regolata da norme in un 
quadro di ideali condivisi.  
È così possibile, all'interno di un positivo contesto interpersonale, consolidare le prime 
capacità di scelta e di impegno della volontà e, nello stesso tempo, sostenere la 
conquista dell'autostima in vista di una progressiva autonomia. 
Una quarta articolazione riguarda lo sviluppo di un corretto atteggiamento nei 
confronti della religiosità e delle religioni e delle scelte dei non credenti, che è innanzi 
tutto essenziale come motivo di reciprocità, fratellanza, impegno costruttivo, spirito di 
pace e sentimento dell'unità del genere umano in un'epoca di crescenti spinte 
all'interazione multiculturale ed anche multiconfessionale. Questa situazione rende 
particolarmente rilevante ogni intervento volto ad evitare le distorsioni (come 
l'assunzione di comportamenti di discriminazione) che possono conseguire all'assenza 
di una equilibrata azione educativa. 
Esistono specifiche motivazioni di ordine antropologico, storico e culturale che 
consentono di prestare attenzione sia al vissuto del bambino sia alle tradizioni ed alle 
caratteristiche della cultura di appartenenza. 
Gli itinerari formativi mirano alla comprensione delle esperienze relative al senso 
dell'appartenenza, allo spirito di accoglienza e all'atteggiamento di disponibilità.Le 
molteplici manifestazioni ed espressioni proprie della religiosità, delle religioni e delle 
scelte dei non credenti, con particolare riguardo per quelle più direttamente connesse 
con il vissuto soggettivo ed ambientale del bambino offrono un'ampia gamma di 
occasioni utili ad individuare i contenuti delle attività. 
La conduzione didattica terrà conto delle opportunità reali offerte dall'ambiente e del 
grado di interesse che esse suscitano nel bambino per svolgerle in una linea rispettosa 
del compito fondamentale di chiarificazione, rasserenamento, conoscenza e confronto 
leale ed ispirate alla comprensione ed al rispetto delle scelte e degli orientamenti delle 
famiglie. 
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Le esperienze formative, riferite all'intero campo di esperienze del sé e l'atro, sebbene 
possano essere stimolate dal gioco, dalle attività ricorrenti oppure prendere spunto da 
eventi occasionali, vanno adeguatamente previste. Nel loro svolgimento, vanno 
assicurate la partecipazione attiva del bambino e la spiegazione-comprensione della 
norma, in modo da evitare il ricorso ad affermazioni ed impostazioni autoritarie. 
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